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	«In
	questo libro vi è l'inizio e vi è la fine...

	
	 Per
	infinite volte».
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	Mi
	chiamo Frank DeForts e ho 29 anni: vengo dal futuro. Queste pagine
	non sono frutto della fantasia di un romanziere, tanto meno, il
	risultato delle maturate teorie di un folle. Questo libro è solo il
	tentativo di lasciare ai miei antenati una testimonianza di ciò che
	accadrà tra circa due milioni e mezzo di anni.

	
	Sono
	certo che qualcuno alla fine lo leggerà.

	
	Credo
	di trovarmi nella zona dell'Africa settentrionale, ero convinto di
	arrivare nel cuore della Groenlandia e invece sono qui da venti
	giorni e devo ammettere che non mi sarei mai aspettato di trovare
	un’immensa giungla al posto del deserto del Sahara. Si! Forse mi
	sarei aspettato un habitat differente, ma per quanto mi sforzassi
	prima di partire non mi sarei mai immaginato una tal diversità.
	Ricordo ancora i telegiornali in televisione che proponevano le
	immagini del deserto e le carovane di uomini e donne che scappavano
	da quella che l'umanità aveva definito «La punizione divina».
	Quel deserto che a causa della sua inospitalità rendeva difficile
	il contagio del virus SK60, quel deserto che per milioni di persone
	significava l'ultima àncora di salvezza, quel deserto che alla fine
	era diventato il loro inferno.

	
	Mi
	rendo conto che a questo punto è necessario fornire un senso logico
	agli eventi seppur estremamente difficile; se solo dovessi provare a
	dire quando ha avuto inizio tutto, risponderei: ora, tra due milioni
	e mezzo di anni, nel 2148, o forse nel 2156. Sarebbero tutte
	risposte valide in quanto non vi è un inizio certo e ora che sono
	qui, sono sicuro che non vi sarà mai una fine certa. Comunque penso
	che sia meglio iniziare parlando dell'Organizzazione Universale, se
	non altro per provare a spiegare per prima cosa la causa di tutto. 
	

	
	L’O.U.
	è stata fondata nel 2130 come strumento internazionale per
	fronteggiare crisi di portata mondiale, la sua istituzione fu la
	conseguenza di una terribile epidemia virale che aveva rischiato di
	decimare la popolazione umana che si era da qualche tempo assestata
	su un numero di undici miliardi d’individui. Scopo di
	quest’organizzazione era di prevenire e impedire che altri virus
	come lo SK52 potessero mettere a rischio il genere umano. La strada
	scelta è stata la teoria di standardizzare il genoma umano secondo
	cinque ceppi principali; asiatico, europeo americano africano e
	australe. I vantaggi derivati da una simile uniformità sono stati
	notevoli; le ricerche, i vaccini e le cure sarebbero stati
	improntati solo su poche varianti genetiche e ciò rendeva i farmaci
	compatibili in modo universale; era un po’ come dire: «Se siamo
	tutti uguali è più facile indirizzare i nostri sforzi nelle
	ricerche e nelle cure».

	
	Io
	stesso trovai sollievo in quella nuova tecnologia quando in seguito
	a un incidente mi trapiantarono una mano intera senza che
	quest'ultima fosse rigettata in alcun modo dal mio organismo.

	
	Eh
	si! La tecnologia! Grande cosa!

	
	Le
	premesse di un’organizzazione globale del genoma umano, aveva
	ovviamente degli effetti collaterali; le dottrine religiose di tutto
	il mondo per quanto fossero divergenti nel loro culto si erano unite
	per contrastare questa nuova ideologia accusandola per ragion di
	fatto di essere palesemente contro natura. I sacerdoti premevano
	anche sulle considerazioni riguardanti il pensiero umano; teorie
	puramente empiriche asserivano che se fossimo stati tutti uguali
	avremmo pensato tutti nello stesso modo, avremmo assistito alla fine
	dell'individualità che caratterizzava la mente umana.

	
	Ma
	l'OU aveva già da qualche tempo dichiarato e dimostrato che la
	standardizzazione riguardava solamente quella parte di genoma
	considerato la «dorsale» e che tutte le sotto branche da cui
	dipendevano le peculiarità di un individuo sarebbero rimaste
	«individuali».

	
	L'ultima
	questione da risolvere rimaneva la modalità d'azione del piano:
	«Standard Genome Organization»; il sistema prevedeva che la
	fecondazione assistita, ormai una prassi comune da oltre mezzo
	secolo fosse svolta in due tempi; inizialmente si generava
	l'embrione dai gameti dei genitori e in seguito si sostituiva la
	dorsale del suo genoma con quello di riferimento, per concludere il
	rito dopo due settimane quando l'embrione sarebbe stato impiantato
	nell'utero materno.

	
	L'OU
	in un primo tempo aveva considerato volontaria l'adesione al
	trattamento, sopratutto sfruttando la consapevolezza che era l'unico
	modo per combattere situazioni che, come il virus SK52 avevano messo
	a rischio la vita umana; ma in un secondo  momento era subentrata
	una specie di costrizione; ovvero si delineavano due «razze» umane
	anche se invisibili, la razza naturale e la razza protetta, la
	seconda godeva ormai di privilegi in campo medico e sociale, la
	prima stava invece artificialmente estinguendosi. 
	

	
	E
	così fu. Nel 2139 un nuovo nemico della vita , il virus SK58,
	un’evoluzione del precedente 52 , era stato ormai isolato in
	laboratorio.

	
	Questo
	virus manifestava i suoi effetti nell'arco di due settimane ed era
	molto più violento del suo predecessore, portava alla morte nel
	giro di un mese. Aveva una caratteristica: non riusciva a infettare
	il genoma standardizzato! 
	

	
	Le
	conseguenze furono drammatiche, la struttura della ricerca
	medico-scientifica non era pronta a una simile epidemia e non
	riusciva a creare vaccini o antibiotici idonei per la razza naturale
	troppo diversificata nel suo insieme.

	
	Inutile
	dire che il vaccino per la razza standard era pronto da settimane
	anche se solo per motivi precauzionali.

	
	La
	mortalità del virus SK58 era del cento per cento e nel giro di due
	anni morirono circa quattro miliardi di persone; nessuno era
	riuscito a trovare un vaccino per quel mostro e la tesi dell'uomo
	«protocollo» fu riconosciuta come la salvezza del genere umano e
	come l'unica soluzione da seguire e mettere in pratica. L'OU alla
	fine del 2141 dichiarò che non avrebbe più impiegato risorse nello
	studio di vaccini per la razza naturale e che tutti gli sforzi si
	sarebbero concentrati nel processo di unificazione dei genomi per
	riuscire a crearne uno di riferimento per tutti eliminando le cinque
	sfaccettature continentali esistenti.

	
	Fui
	proprio io, con l’incarico di Presidente dell'Organizzazione
	Universale che il 15 Marzo del 2154 dichiarai al mondo che la razza
	naturale era estinta e che il genoma assoluto era ormai una realtà
	conclusa, ormai eravamo tutti uguali, non si poteva più tornare
	indietro... Purtroppo!

	
	Mi
	ricordo che quella dichiarazione fu trasmessa con l'ausilio di tutti
	i mezzi di comunicazione con tono di festosità rilevando, tra
	l'altro, che il processo era diventato irreversibile e che non era
	neanche più necessario il trapianto genetico del genoma
	nell'embrione. Le coppie generavano da sé figli con il genoma
	assoluto perché loro stesse portatrici di quel codice. La nuova
	umanità si reggeva finalmente senza l'ausilio delle biotecnologie.

	
	Fui
	eletto Presidente dell'OU il 12 Gennaio del 2154, ero uno degli
	scienziati che nel dicembre del 2141 aveva sostenuto e spronato
	l'opinione scientifica nel seguire la linea guida che portava al
	genoma assoluto; la ritenevo la soluzione decisiva per risolvere
	tutti i problemi dell'umanità, la meno dispendiosa e più efficace
	per curare tutti i mali. 
	

	
	Mai
	avrei pensato che tale soluzione sarebbe diventata il male terminale
	dell'uomo. Del resto il virus SK58 aveva zittito tutti i pareri
	contrari, sia religiosi sia etici. La morte di un terzo della
	popolazione mondiale aveva costretto anche le menti più ostili a
	rivalutare la scienza del genoma assoluto come una possibile
	soluzione a quella catastrofe e a considerarla come una possibile
	via di uscita o addirittura come la volontà del Signore.

	
	Adesso
	sono seduto in questa caverna a fianco al fuoco che mi riscalda e
	ripenso a tutto ciò che è accaduto, alla velocità con cui gli
	avvenimenti hanno cambiato il corso dei tempi... In poche decine di
	stagioni si è frantumato ciò che in due milioni e mezzo di anni
	con tanta fatica la natura aveva creato.

	
	Comunque
	la cosa che più mi lascia sconcertato è che in fondo sapevo che
	tutto ciò doveva accadere è difatti avvenuta, o meglio… Dovrà
	avvenire!

	
	Devo
	scrivere questo libro! So' che devo farlo... Se non lo facessi non
	ho idea di cosa succederebbe, non me la sento di rischiare, sarebbe
	come giocare con il destino e il tempo... E davanti al tempo io non
	sono nessuno.

	
	Del
	resto sono informato che la mia elezione a Presidente dell'OU non è
	casuale, come non lo sono stati gli avvenimenti che hanno
	caratterizzato quel periodo dal 2154 alla fine dell'uomo... Due anni
	più tardi.
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	Quella
	sera, il 2 gennaio del 2154, mi trovavo a casa in dolce compagnia di
	mia moglie Evelyn, ricordo il suo sguardo, tenero e dolce mentre
	dalla sua scollatura carpivo quell’innocente malizia che mi aveva
	in parte fatto innamorare di lei cinque anni prima.

	
	I
	suoi occhi neri mi guardavano con fuggente passione mentre mi
	porgeva un calice di ottimo vino bianco, inutile dire che il libro
	che stavo leggendo passò nella mia mente in secondo piano
	sopraffatto da quel senso di calore che solo la donna amata sa
	trasmettere.

	
	M’invitò
	con eleganza ad alzarmi dal divano e ad abbracciarla intonando con
	il corpo un ballo lento accompagnato dalla musica in sottofondo.
	Ricordo il suo respiro sul mio collo.

	
	Le
	sue parole non avevano quel solito tono di donna in carriera, qual
	era lei, come responsabile della sezione pubblicitaria di una nota
	marca di vestiti; ma avevano un tono che oserei definire da
	cacciatrice che sta catturando la sua preda con le sue adulazioni...
	I brividi come delle furie s’impossessarono del mio corpo.

	
	Mi
	disse che aveva voglia di una serata tutta per noi... come ai vecchi
	tempi. Era un invito da non rifiutare, travolgente come solo lei
	sapeva proporlo. 
	

	
	Erano
	circa le ventidue quando dopo il terzo bicchiere di vino presi in
	braccio mia moglie decidendo che quella serata doveva finire a
	letto, nel migliore dei modi! E fu proprio in quel momento che suonò
	il citofono.

	
	«Come
	volevasi dimostrare! Chi sarà a quest'ora?», esclamai mentre
	Evelyn lasciava andare le braccia in un «Noooo», pieno di
	malinconia e insoddisfazione. 
	

	
	La
	distesi comunque sul letto e mi guardai allo specchio con l'intento
	di risistemarmi dopo le effusioni amorose da divano. Evelyn si
	addormentò.

	
	Gridai
	con tono nervoso: «Arrivo!Un attimo».

	
	Ero
	curioso di sapere chi fosse questo rompiscatole che alle dieci di
	sera si era preso il lusso di rovinarmi una bellissima serata
	d'amore con mia moglie. Ero furioso dentro di me.

	
	Dallo
	spioncino della porta riconobbi una figura in lontananza che
	indossava una tunica lunga di color marrone e reggeva un libro in
	mano. Aspettava che io aprissi la porta. 
	

	
	Chiesi
	chi fosse e la risposta mi lasciò di stucco: «Mi chiamo Padre
	Alexander e vengo da Dublino; mi manda il Santo Padre, sto cercando
	il professor DeForts».

	
	Il
	santo Padre? Pensai: «Ma cosa può volere il papa da me?Ormai la
	sua chiesa conta solo di poche migliaia di Cristiani, credevo
	addirittura che fosse stata chiusa nell'anno passato».

	
	La
	credibilità della chiesa, come delle altre religioni era stata
	minata dal progetto del genoma assoluto, il virus SK58 aveva ucciso
	quasi tutti i credenti che non avevano accettato le ipotesi, il
	trattamento e la soluzione della scienza. Non esisteva più una
	religione tanto forte d'animo da competere con la ragione dell’uomo
	scientifico.

	
	Lo
	stesso SK58 era stato considerato come il giudizio divino e tante
	correnti di pensiero religiose avevano urlato alla fine
	dell'umanità.

	
	In
	fondo non si erano poi errate più di tanto, avevano solo sbagliato
	il periodo: la fine doveva ancora giungere!

	
	Con
	non poca diffidenza inserii il codice di sblocco e la porta si aprì;
	davanti a me si presentava un monaco sui quarant'anni con una
	ponderosa barba e gli occhiali, vestito, come consuetudine da
	centinaia di anni, di una lunga tonaca marrone con una cinta stretta
	di color nero; «Il simbolo degli scienziati di Dio», pensai tra me
	e me guardando quella cinta.

	
	Avevo
	studiato in passato l'organigramma delle più disparate religioni e
	mi era rimasto impresso proprio quel simbolo e quella particolare
	sezione della chiesa cattolica. La cinta nera.

	
	«Buonasera
	Dottor DeForts, mi chiamo Alexander Pinauh e vengo in nome di Dio»,
	esordì il religioso.

	
	Con
	un nuovo volto incuriosito risposi un po’ disorientato «Buonasera
	padre, a cosa devo la sua visita?Le serve qualcosa?».

	
	«Vengo
	da Dublino, e ho percorso tutta questa strada per parlare con lei di
	una questione importante, molto importante!La prego, mi stia ad
	ascoltare, è di vitale importanza questo incontro e ciò che le
	dirò cambierà per sempre la sua vita».

	
	Bé!
	Di strada ne aveva fatta tanta davvero, io abitavo a Montreal nelle
	Nazioni Unite d'America, Dublino era nella vecchia Europa a più di
	sei mila chilometri di distanza.

	
	Feci
	cenno al monaco di entrare e mi balzò subito all'occhio il libro
	che portava con sé, sembrava un libro antico,e lo stringeva a sé
	come fosse d'oro.

	
	Ci
	accomodammo in salotto, feci sparire di nascosto il reggiseno di mia
	moglie rimasto sul divano e con disinvoltura, offrii qualcosa da
	bere all'ospite. Il suo sguardo era preoccupato, il suo corpo
	agitato, si notava lontano un miglio, la sua irrequietezza; sembrava
	quasi che il suo sguardo avesse paura di qualcosa, o di qualcuno...
	Forse, di me!

	
	«Padre?»
	dissi mentre gli porgevo un bicchiere di vino, «Posso sapere cosa
	la preoccupa?É successo qualcosa?». La sua risposta mi lascio
	esterrefatto: «Mi scusi dottore se vengo in casa sua a quest'ora di
	sera, ma sono sicuro che qualcuno possa volermi male a tal punto da
	uccidermi» e continuò «... Del resto non sono neanche sicuro che
	io stia facendo la cosa giusta...».

	
	Cominciavo
	a innervosirmi, pensavo tra me che qualcosa non andava e vedevo in
	quell'uomo il terrore negli occhi, mi avvicinai alla finestra e
	guardai fuori per verificare non vi fossero macchine da 007
	parcheggiate e poi mi decisi a prendere di petto Alexander; «Insomma
	Padre, è piombato a casa mia alle dieci di sera, mi dice che è una
	questione importante e adesso?Si fa gli esami di coscienza?Mi vuole
	spiegare o preferisce accomodarsi fuori da casa?».

	
	«E
	va bene professore!Il santo padre mi ha detto cosa fare ed io lo
	farò!Ma prima delle spiegazioni devo essere sicuro di una cosa...».

	
	Iniziò
	lentamente a spacchettare il libro che teneva sul grembo e aprendo
	la prima pagina si vedeva nei suoi occhi la meraviglia di quanto
	leggeva, poi si decise a voltarlo verso di me chiedendo di leggere
	solo le prime righe e di non toccarlo.

	
	Incuriosito,
	cominciai a leggere ma mi ritrassi subito spaventato, era
	impossibile ma riconobbi subito che quella era la mia calligrafia!	

	
	 

	

	
	«Mi
	chiamo Frank DeForts e ho 29 anni: vengo dal futuro. Queste pagine
	non sono frutto della fantasia di un romanziere, né tanto meno sono
	il risultato delle maturate teorie di un folle. Questo libro è solo
	il tentativo di lasciare ai miei antenati una testimonianza di ciò
	che accadrà tra circa due milioni e mezzo di anni».

	
	 

	

	
	Rimasi
	per dieci minuti tra lo sbigottito e il meravigliato; io non avevo
	mai scritto quelle frasi eppure la calligrafia era la mia! Ne ero
	sicuro! Com'era possibile ciò?

	
	Tentai
	di afferrare il libro e Alexander con decisione lo tirò a sé.
	«Professore, per favore stia calmo!» mi disse, forse guardando i
	miei occhi stralunati e impressionati.

	
	Poi
	tornai in me e la razionalità torno a galla. «Avanti Padre, che
	scherzo è? Dov'è il trucco? Io non ho mai scritto quelle
	frasi!Come avete fatto a copiare la mia calligrafia? È dal tempo
	delle pre-scuole che non scrivo più a mano. E poi, cosa significa
	-vengo dal futuro?-, -lascio agli antenati ciò che accadrà tra due
	milioni e mezzo di anni?- Che cosa significa tutto questo? Dove ha
	preso quel libro?».

	
	«Professore
	si calmi e le spiegherò tutto. Sono qui per questo». 
	

	
	Alexander
	mi parlò finalmente del suo ruolo all'interno della Chiesa,
	dell'ordine degli Scienziati di Dio e che lui ne era a capo. Mi
	disse che il loro compito era di trovare risposte sull'esistenza di
	Dio fornendo prove scientifiche valide per combattere la scienza sul
	suo stesso campo. Inutili tentativi erano stati fatti in segreto
	anche sulla mente umana sezionando e analizzando unità celebrali
	vive alla disperata ricerca dell'anima. Il religioso parlava quasi
	come se si stesse confessando, raccontò di un centro ricerche
	dell’Universal Experimental Research Organization dislocata a
	Dublino che non era altro che il laboratorio principale dell'ordine
	degli Scienziati di Dio e che in tale laboratorio erano morte
	migliaia di persone nel vano tentativo di trovare un vaccino idoneo
	per la razza naturale contro SK58. Migliaia di cervelli umani erano
	conservati in stato di crio-congelamento nella speranza che in
	futuro qualche nuova tecnologia fosse in grado di trovare delle
	risposte significative. Sembrava assurdo ma la fede in Dio era
	arrivata al punto di sacrificare tanti fedeli per un incerto
	avvenire e la cosa più eclatante era che le cavie erano tutte
	volontarie consapevoli della morte certa.

	
	L'ordine
	degli Scienziati di Dio aveva una storia tutto sommato recente, due
	secoli in tutto: duecento anni di studi segreti ben nascosti
	dall'etica morale dell'umanità e della chiesa stessa.

	
	L'organizzazione
	si sviluppava da Dublino fino in Groenlandia, dove era dislocata la
	maggior parte dei laboratori operativi, tutti sotto il diretto
	comando dell'Ordine, tutti a capo di Alexander Pinauh.

	
	In
	un certo senso questa era la sua confessione, lui era l'artefice di
	tutto, il responsabile di uno studio scellerato e irresponsabile per
	il mero gusto di avvalorare un dogma: quello divino.

	
	Alexander
	sapeva tante cose e mentre narrava gli eventi ogni tanto stringeva
	il suo libro prezioso tra le mani come se da un momento all'altro
	dovesse entrare in scena nel suo racconto; ma continuava
	imperterrito a elencare nomi di località situate in mezzo ai
	ghiacci e metodi utilizzati per condurre esperimenti sulla mente nei
	modi più disparati.

	
	Poi,
	dopo una lunga pausa, mi chiese: «Professore , devo sapere una cosa
	da lei. Crede in Dio?». Era la classica domanda cui avevo evitato
	di rispondere centinaia di volte, cercando di rimanere nel vago.
	Questa volta cambiai tattica e risposi: «Si! Credo in un Dio! Non
	so chi è, ma credo che ci sia un Dio da qualche parte».

	
	Era
	una risposta che in quel momento doveva essere un ottimo compromesso
	diplomatico visto che comunque stavo parlando con un religioso che
	aveva usato la scienza come mezzo di studio.

	
	Vidi
	nei suoi occhi un sospiro, e abbassando lo sguardo disse una frase
	che ricorderò per l'eternità: «Professore, per causa sua ho
	smesso di crederci...». Che cosa voleva dire? Il sangue mi si
	ghiacciò ulteriormente, avevo capito che la diplomazia non era il
	mio forte; qualunque cosa dicevo alla fine rimanevo a bocca aperta,
	stupito e spaventato e avevo quella maledetta sensazione che
	quell'uomo davanti a me sapesse sul mio conto di più di quello che
	sapevo io.

	
	Dalla
	camera mia moglie si era svegliata, e mi stava chiamando,
	probabilmente aveva sentito le nostre voci; il mio tono non era dei
	più rilassati e seppur volessi continuare immediatamente il
	discorso con il frate, fui costretto a chiedere un attimo di
	pazienza e raggiungere Evelyn in camera.

	
	La
	trovai seduta sul letto che gesticolava a bassa voce sussurrando:
	«Ma chi c'è di là?»; i suoi lunghi capelli neri formavano un
	gigantesco punto di domanda rovesciato e la risposta che mi venne in
	mente in quel momento fu semplicemente: «Hmm, é venuto un vecchio
	amico da Dublino a trovarmi; se ti vesti, te lo presento», fece un
	gesto con il capo annuendo e sbuffando e poi iniziò a vestirsi,
	sentivo nei suoi monologhi la parola «Che rompipalle!» e fu
	spontaneo da parte mia un sorriso di compassione.

	
	Tornai
	in sala, il frate stava seduto con il libro aperto, aveva le lacrime
	agli occhi, piangeva come un ragazzino. Gli chiesi scusa per
	l'interruzione e lo informai che a breve ci avrebbe raggiunto mia
	moglie. Mi rispose che lo sapeva già.

	
	«Alexander,
	ma perché dice di non credere più a dio a causa mia? Forse a causa
	dello studio sul genoma assoluto? Da uomo di scienza quale lei si
	reputa dovrebbe convenire con me che è logico che il progresso
	tenda a migliorare lo stile di vita dell'uomo. Il genoma assoluto è
	la soluzione più efficace contro qualunque male del futuro» Il
	frate sbuffo e m'interruppe: «Professore, io ero convinto di Dio
	fino a quando non abbiamo rinvenuto nel sito RG64 in Groenlandia un
	reperto straordinario, che ha stroncato qualunque teoria su Dio,
	sull'uomo e sulla fine dei tempi».

	
	Replicai
	con un cenno di meraviglia e chiesi incuriosito: «RG64?», «Si! Il
	sito RG64 è un sito dislocato in Groenlandia, ai piedi del monte
	Sault a circa ottocento metri di altezza, è lì che perforando i
	ghiacci si trovano gli strati più antichi; l'Ordine aveva deciso di
	situare dentro quella montagna ghiacciata il proprio archivio
	biologico e per tale causa erano iniziati mastodontici lavori di
	scavo atti a preparare un gigantesco laboratorio sotterraneo sotto
	decine di metri di ghiaccio. Se mai il mondo fosse finito, quel sito
	avrebbe custodito intatto, elementi organici di quasi tutte le razze
	umane che vivevano sulla terra prima dell'avvento del genoma
	assoluto». 
	

	
	«Una
	specie di banca dati biologica in pratica» replicai mostrando
	curiosità a quel racconto che stava cominciando a sembrare frutto
	di una mente malata. «Mi scusi padre ma cosa c'entra tutto questo
	con il libro e la mia calligrafia?».

	
	«Professore,
	ma ancora non l'ha capito? Durante quegli scavi, a duecento metri di
	profondità, è stato trovato il corpo intatto di una donna
	preistorica che stringeva a sé un cofanetto metallico in titanio,
	capisce? In titanio! E lo sa cosa c'era dentro quel cofanetto? Lo
	sa? Non riesce proprio a immaginarlo?».

	
	Non
	sapevo se in quel momento stavo impazzendo o cosa, ma l'unica
	risposta che mi venne in mente era la più ovvia: «Non mi dica che
	c'era quel… Libro?». 
	

	
	Il
	frate tirò un respiro di sollievo e tutto agitato disse tre volte
	«Sì» lasciando intendere, «Finalmente!», poi continuò: «Si!
	Professore, dentro un cofanetto di titanio stretto tra le braccia di
	una donna preistorica, c'era proprio questo libro scritto da lei!».

	
	Mi
	alzai incavolato e risposi a tono: «Lei è venuto in casa mia per
	prendermi in giro, ma si rende conto di tutte le fesserie che mi ha
	raccontato? Come può pretendere che io la creda? Secondo me lei fa
	parte di qualche setta fanatica che cerca di avvalorare chissà
	quale assurda teoria! Padre finiamola! Mi dica cosa vuole e se ne
	vada!».

	
	Gli
	occhi del prete avevano roteato come se intendessero dire con tono
	di noia «Parla... Parla...», ma alla fine disse: «Professore, io
	so che lei mi crederà, non lo spero, lo so! E le fornirò l'ultima
	prova che ciò che le ho raccontato non è frutto della follia; ho
	una foto da mostrarle, la foto del corpo della donna primitiva che
	teneva con sé il libro, la vuole vedere?».

	
	Le
	mie orecchie tentennavano e avvertivo in lui adesso un senso di
	sicurezza che mi metteva a disagio, la mia non era più solo una
	sensazione che quell'uomo sapesse tante cose di me; ora, era una
	certezza».

	
	In
	quel momento Evelyn fece il suo ingresso in sala e il frate porse le
	sue scuse per aver interrotto un momento piacevole, rimasi
	ulteriormente pietrificato: come faceva a saperlo? Io non glielo
	avevo detto. Anche mia moglie mi guardò fulminandomi pensando che
	avessi raccontato a quell'uomo di chiesa la nostra piccante serata
	ma fu il frate stesso a dire con calma risoluta: «Signora DeForts
	può rimanere per cortesia un attimo davanti a quella parete?».

	
	Mia
	moglie acconsentì con curiosità, era in pigiama, e quelle che
	prima erano curve mozzafiato adesso erano morbidi orsetti ricamati.

	
	Il
	frate mi fece segno di avvicinarmi e mentre guardava Evelyn tirò
	fuori dalla pagina del libro una foto, la fotografia della donna nel
	ghiaccio; con sicurezza mi guardò negli occhi, come chiedere se
	fossi pronto e poi me la porse. Era lei, era Evelyn!

	
	Poi,
	il buio; mi mancarono le forze e lo svenimento ebbe la meglio sui
	miei sensi.

	
	Credo
	di aver perso i sensi per pochi minuti, al mio risveglio Evelyn mi
	accarezzava e mi manteneva il capo sollevato con l'intento di farmi
	bere un sorso d'acqua dal bicchiere che con tanta premura il frate
	era corso a prendermi in cucina. La guardai, le sorrisi, le sue
	parole mi furono di enorme sollievo «Amore, dai! Come stai? Bevi un
	sorso d'acqua... Che spavento!», lentamente mi rialzai stordito e
	frastornato, guardai il frate e mi tornò in mente in un lampo il
	motivo per cui ero svenuto. Il frate mi fece cenno con il dito di
	non dire niente e intesi subito che si riferiva alla foto e a mia
	moglie. Poi mi resi conto che mentre svenivo l'ultima cosa che mi
	ricordavo era proprio lui che con una prontezza di riflessi mi aveva
	sorretto e coricato dolcemente sul divano. Non avevo più dubbi:
	qualunque cosa succedesse quella sera quell'uomo ne era già a
	conoscenza. Mi sedetti sul divano e guardai il religioso con tono di
	sfida e poi mentre mi accarezzavo la testa cercando la mano di
	Evelyn gli chiesi: «Frate, sapeva che stavo per svenire, vero? 
	Guardavo la foto e le sue braccia già mi sorreggevano. Posso sapere
	cosa sta succedendo?».

	
	Rispose
	con un mezzo sorriso e guardandomi riprese a piangere iniziando uno
	strano monologo: «Dottor DeForts, lo so che stasera per lei è una
	serata difficile, so anche che per certi versi ancora non mi crede,
	e sono sicuro che le dicessi che per assurdo è proprio lei che mi
	ha detto per filo e per segno cosa sta accadendo stasera, mi
	caccerebbe a malo modo da casa sua. Sto piangendo perché, lei,
	oltre a decidere le sorti del mondo, ha anche deciso, che la mia
	giovane vita questa sera avrà termine, qui! In questa casa...»,
	singhiozzò un attimo, si asciugò le lacrime, fece due passi
	indietro e allargando le braccia come se fosse una croce a
	sorreggerlo finì il suo discorso: «Addio dottor DeForts, è giunta
	la mia ora, proprio come ha scritto lei nel libro... Addio!». In
	quel momento alle mie spalle sentii la finestra rompersi e un
	fischio mi attraversò il cervello. Uno sparo di fucile! Alexander
	si accasciò a terra, non ebbi neanche l'istinto di buttarmi a
	terra, Evelyn mi guardò esterrefatta, la presi per mano e con uno
	strattone la tirai a me, decisi che la camera forse era un luogo
	ideale per nascondersi; magari sotto il letto come fanno i bambini!
	Fu una corsa rocambolesca, in un attimo, camminando a gattoni ci
	ritrovammo in camera; richiusi dolcemente la porta per non farmi
	sentire, cercai il telefono prima di nascondermi con mia moglie
	nell'armadio ma mi resi conto che i nostri telefoni erano rimasti
	entrambi in sala. Decisi che era meglio restare lì nascosti e
	aspettare, anche fino all'indomani se fosse stato necessario.

	
	Trascorsero
	pochi minuti e mi resi conto che in casa c'erano diversi uomini,
	correvano, sentivo i loro passi furiosi e mi accorsi che uno di loro
	chiuse la porta della camera a chiave, eravamo chiusi in gabbia e la
	mia paura era che volessero incendiare la casa bruciandoci vivi.
	Cominciavo a vedere il terrore in me stesso, il panico stava
	prendendo il sopravvento, poi mi ricordai del libro, di quel
	maledetto libro e convenni con me stesso nel ritenere che se avessi
	rischiato la vita, il frate mi avrebbe almeno avvisato, mi avrebbe
	dato delle indicazioni... Tutto sommato avevo capito che lui
	conosceva il futuro.

	
	Decretai
	quindi con senso di speranza che se qualcuno voleva incendiare la
	casa, il frate mi avrebbe trascinato in giardino a tenere quella
	conversazione. Ritrovai un debole senso di speranza.

	
	Tutti
	questi pensieri rimanevano nella mia mente mentre chiuso
	nell'armadio tenevo ben stretta Evelyn che ogni tanto nel buio
	totale tastava con le dita il mio volto come per vedere se avessi le
	lacrime agli occhi. No! Non piangevo. Non avevo pianto neanche al
	funerale di mia madre! Non avrei pianto neanche davanti alla morte.

	
	I
	rumori cessarono dopo una mezz'ora, una persona si avvicinò alla
	porta della camera e con metodi sbrigativi girò la chiave per due
	volte facendomi capire che adesso eravamo liberi di uscire. Come se
	non bastasse, una voce urlò una frase del tipo:«Dottor DeForts!
	Noi ce ne andiamo... Buona notte!»; mi sentivo preso in giro, ma
	avevo paura! Mia moglie sussurrò chiedendomi cosa dovessimo fare ed
	io le risposi che non saremmo usciti da lì fino all'indomani.
	Raccolsi dei giacconi appesi su di noi e li sistemai sul fondo
	dell'armadio, diciamo che avevo creato un «armadio-letto»
	matrimoniale. Avrei dovuto brevettarlo, m’immaginai gli slogan
	pubblicitari: «Vi presento il nuovo armadio-letto DeForts! Se il
	morto in casa ti sorprende, non c'è luogo più sicuro del nuovo
	armadio-letto DeForts! Disponibile anche in versione matrimoniale».

	
	Abbracciai
	forte Evelyn e lei si addormentò sul mio petto; chiusi gli occhi
	anch’io. Speravo di svegliarmi da un brutto incubo e ritrovarmi
	nel nostro lettone matrimoniale. Cosi non fu!

	
	La
	mattina successiva mi svegliai con un forte dolore alla schiena,
	devo ammettere che il nostro rifugio aveva le sue scomodità, non
	sentivo più le ginocchia e il gomito di Evelyn mi si era conficcato
	nel fianco. Guardai il suo volto grazie alla luce che filtrava
	attraverso le fessure dell'armadio, mi guardava, e bastò il suo
	sorriso per convincermi che era passato tutto.

	
	Aprii
	lentamente l'armadio e con delicatezza scivolai sul pavimento.
	Attraverso la finestra, la luce rischiarava quell'ambiente familiare
	con una placidità che aveva dell'assurdo considerando ciò che era
	successo la sera prima. Provai soddisfazione nel rendermi conto che
	nessuno era entrato in camera, era tutto ordinato com’era
	consuetudine nel carattere di Evelyn. Mi sollevai in piedi e diedi
	una mano a mia moglie a fare altrettanto, gli dissi solo di stare in
	silenzio e mi avvicinai alla porta per rassicurarmi di non sentire
	alcun rumore che potesse ricondurre alla presenza di persone
	nell'altra stanza. Mi spaventai nell'udire che il mio telefono
	suonava, era la melodia preferita di Evelyn; la più odiata da me in
	quel momento. Il telefono cessò di suonare, nessuno aveva risposto,
	la casa pareva deserta. Decisi di aprire la porta della camera.

	
	La
	sala era illuminata a giorno; dissi a mia moglie di aspettare in
	camera e lei ancora frastornata dal sonno fece un cenno per
	indicarmi che aveva capito, entrai in sala a passi felpati con il
	busto ricurvo guardandomi intorno con un’allarmata attenzione. Non
	c'era nessuno. Mi sollevai ritto e controllai anche le altre stanze,
	dal ripostiglio al lavatoio, dalla cucina al bagno, non c'era
	nessuno. Tornai in sala e mi accorsi che il corpo di Alexander era
	sparito, la vetrata riparata, il pavimento era stato lavato e
	persino i tappeti erano stati sbattuti e risistemati in modo
	ordinato. I miei interrogativi si moltiplicavano, adesso avevo anche
	il dubbio che non fosse successo niente e che avessi sognato tutto.
	Si! Sognato tutto mentre dormivo nell'armadio! Una teoria degna
	solamente di un tossico abituale. Peccato che non avessi mai fatto
	uso di droghe in vita mia! Controllai il telefono, mia sorella mi
	aveva cercato, c'era un video in segreteria, non avevo voglia in
	quel momento. Riposi il telefono sulla credenza e controllai anche
	il telefono di Evelyn; aveva una moltitudine di chiamate, tutte
	dell'ufficio del direttore della Modà Atelier, l'azienda in cui
	lavorava; il numero di telefono era registrato in rubrica con il
	nome di «Hitler». In memoria c'era anche un messaggio.

	
	Tornai
	in camera e chiamai Evelyn che nel frattempo si era vestita, mi
	chiese se era tutto a posto e se c'era qualcuno in casa, non sapevo
	cosa rispondergli, avrei voluto dirgli che c’eravamo sognati tutto
	ma sapevo che non era così! Gli raccontai che era tutto a posto,
	persino la vetrata intatta e che del frate non vi era nessuna
	traccia. Arrivammo entrambi alla conclusione che chiunque fosse
	entrato in casa, la notte passata era ben organizzato e pronto a
	qualunque evenienza.

	
	Anche
	se dentro di me nutrivo un'altra ipotesi, preferii però non farne
	parola con Evy, pensavo al libro, che era sparito, e mi convinsi che
	coloro che avevano sparato ad Alexander fossero ben consapevoli di
	tutto, anche degli eventi. Forse sapevano del libro e cosa c'era
	scritto. Evelyn controllò con più cura la sala e mi diede conferma
	che sia i tappeti sia il pavimento erano stati minuziosamente
	ripuliti, ragionammo quindi sulla possibilità che il fine ultimo
	dei «pulitori» fosse quello di cancellare qualunque traccia
	riguardante la presenza di Alexander. Il telefono suonò di nuovo,
	pensai fosse il mio e invece mi resi conto che Hitler cercava di
	nuovo mia moglie, le porsi il telefono e lei prima di rispondere
	armeggiò con il telefono; vidi la sua faccia impallidire e cambiare
	espressione. Era letteralmente spaventata e mi guardava
	continuamente con uno sguardo interrogativo e perplesso, poi
	premette il tasto verde e rispose con un timoroso «Pronto?»;
	dall'altra parte risuonarono le urla del demonio che chiedevano
	spiegazioni della sua assenza in ufficio e la minacciavano delle
	sanzioni disciplinari. La mia furia prese il sopravvento e strappai
	il telefono dalle sue mani, iniziai il mio discorso con tono sereno:
	«Sono il dottor DeForts, il marito di Evelyn, chi parla?» la
	risposta fu alquanto insolita «Come? Il marito? Ah! Si! Ascolti...
	Sua moglie oggi non è venuta a lavoro, ci stiamo preoccupando! Sa
	com'è; il suo lavoro è un cardine fondamentale della scala di
	processo...»; aveva letteralmente cambiato tono, un demonio a
	doppia faccia. Il suo problema era, però, che se c'era una cosa che
	non sopportavo nelle persone, quella era l'ipocrisia. La mia fu
	un’esplosione! «Come? Ascolta brutto pezzente, deficiente senza
	palle! Mia moglie non lavora più per voi! Sono stato chiaro? Non
	lavora più per delle merde come voi! Arrivederci e andate a fare in
	culo!». Mia moglie mi guardò stranita, forse si chiedeva se fossi
	ancora io, suo marito, quell'uomo colto e tranquillo di cui si era
	pazzamente innamorata e adesso diventato, apparentemente, impulsivo
	e frenetico. Mi abbracciò sussurrando «Grazie! Io non avevo il
	coraggio, non ce la facevo più!».

	
	Immerso
	in quell'abbraccio, ripensai alla sera prima, il frate aveva
	ragione: la mia vita stava per cambiare!

	
	Dovevo
	prendere una decisione, chiamare o no la polizia. Conclusi che
	chiunque avesse risistemato casa sapeva già dove e cosa pulire e
	che sicuramente sapeva che la polizia non avrebbe trovato niente che
	potesse ricondurre a un omicidio in casa. 
	

	
	Ero
	stufo di seguire un destino e una sequenza di eventi che continuava
	a mostrarsi già definito prima che accadesse. Volevo sfidare il
	buon senso.  Chiamai la Polizia. Il centralino che mi rispose con
	voce metallica disse di chiamarsi Alessia e mi chiese in cosa poteva
	essermi utile, non sapevo se avevo bisogno di una pattuglia di
	polizia o di uno psicologo, comunque risposi: «Sono il Dottore
	DeForts...», la voce m'interruppe ansimante «Professore è lei?
	Come sta? Abbiamo ricevuto la sua richiesta di aiuto; stanotte dei
	ladri sono venuti in casa sua, sta già arrivando una pattuglia...
	Professore... Mi sente?» riagganciai, ero senza parole... Un’altra
	prova di forza! Qualunque cosa io facessi era già decisa! 
	

	
	In
	quel momento arrivò la pattuglia... Adesso dovevo inventarmi in
	fretta qualcosa da dire, Evelyn mi guardava riversandomi addosso,
	una marea d’interrogativi con il suo sguardo, io non sapevo che
	fare. Decisi di dichiarare la verità!

	
	Si
	presentarono davanti a me due agenti della Polsecurity, una delle
	tante società cui era stato devoluto il compito della sicurezza
	cittadina di Montreal, non esisteva da anni, nessuno un organo di
	sicurezza governativo, tutta la protezione pubblica era stata
	privatizzata e tante piccole società adesso gestivano i vari
	quartieri della città. La Polsecurity era la società che gestiva
	il mio quartiere.

	
	La
	coppia di agenti si presentò con i loro nomi di lavoro, agenti X23
	e Y87 del servizio sicurezza e protezione del quartiere Newcity di
	Montreal infine siglarono la loro presentazione dichiarando la loro
	appartenenza all'agenzia Polsecurity.

	
	L'agente
	X23 era un uomo di carnagione scura sui venti anni mentre l'agente
	Y87 era una formosa donna sulla cinquantina che mia moglie squadrò
	dalla testa ai piedi con quell'espressione che nel linguaggio
	femminile significa «Puttana! Stai lontana da mio marito!»

	
	Li
	feci accomodare in sala e iniziai a spiegare dettagliatamente ogni
	cosa, ma pian piano che proseguivo la narrazione dei fatti, l’agente
	X23 smise di prendere appunti e iniziò a guardarmi come se avesse
	davanti ad un pazzo delirante. Non sapevo che fare. Mi rendevo conto
	io stesso che la mia storia non reggeva, nessun morto e nessuna
	vetrina rotta, per di più la sala sembrava rimessa a nuovo.

	
	La
	storia che una squadra specializzata avesse rimesso a posto il luogo
	del delitto mentre dormivo nell'armadio non era credibile, era
	troppo inverosimile, direi assurda.

	
	Gli
	sguardi dei due agenti mi lasciarono intendere che il mio racconto
	cadeva nel vuoto e che per loro stavo farneticando.

	
	Finii
	il mio discorso con una domanda: «Scusate agenti, capisco che non
	mi credete, è difficile! Ma... Posso sapere chi è che vi ha
	chiamati?»

	
	Il
	loro sguardo si fece meravigliato e dopo un sorriso beffardo,
	risposero: «Professore, ma è sicuro di non saperlo?», «Bé, se
	lo sapessi, non sarei così stupido da chiedervelo», fu la mia
	innocente risposta.

	
	L'agente
	X23 dava segni di nervosismo e mi chiese se per caso soffrivo di
	amnesie o malattie simili, poi dopo la mia secca negazione alle loro
	affermazioni tirò un sospiro di sollievo, sollevò il tablet
	elettronico che teneva con sé, premette lo schermo in alcuni punti
	e poi lo girò verso di me dicendomi: «Ci ha chiamato lei,
	professore, un'ora fa. Questo è il suo numero di telefono e questa
	la sua voce!» premette il tasto play e dal tablet iniziò a uscire
	quella che era la mia voce mentre parlava con il centralino del
	pronto intervento e chiedevo aiuto perché avevo dei ladri in casa.
	Controllai il numero: era quello del mio telefonino! D'istinto corsi
	immediatamente a prenderlo, volevo controllare le chiamate
	registrate in uscita.

	
	Fu
	una grossa sorpresa scoprire che alle 6:45 risultava una chiamata
	verso il numero 555, in altre parole il pronto intervento!Chiamata
	che era inutile dire, io non avevo mai fatto! Spazientiti i due
	agenti mi chiesero di porgere un braccio verso di loro per
	effettuare un controllo di routine per verificare che non avessi
	assunto sostanze psicotrope o allucinogene; nonostante il mio
	imbarazzo e la mia espressione seccata, acconsentii all'esame, in
	cuor mio ero sicuro di non avere assunto nessuna droga, né la sera
	prima, né durante tutta la mia vita.

	
	Ma
	l'imbarazzo vero e proprio dovevo ancora provarlo, e fu terribile
	costatare il responso della macchinetta che analizzò la punta di
	sangue prelevata dal mio braccio. Ero positivo alla saixormina, un
	potente allucinogeno sintetico da poco in voga nei bassi fondi di
	Montreal. Il mio senso di stupore fu accompagnato da un senso di
	soddisfazione dei due agenti che avevano la prova del mio delirio;
	per loro mi ero sognato tutto!

	
	Non
	sapevo più cosa fare e chiesi di ripetere il test, «Nessun
	problema professore! Qua il braccio!», mi disse ridendo l'agente
	X23, «Questo dispositivo non ha mai fallito un'analisi!Comunque se
	serve per tranquillizzarla lo possiamo rifare quante volte vuole.
	L'importante è che stanotte in casa sua non è entrato nessuno e
	che non è stato ucciso nessun frate Alexander».

	
	Mia
	moglie era rimasta ad assistere tutta la scena e porse il suo
	braccio chiedendo di essere sottoposta anche lei all'analisi; in
	fondo avevamo avuto le stesse identiche allucinazioni.

	
	La
	macchinetta sentenziò per la seconda volta che ero positivo alla
	saixormina e stupì mia moglie quando anche lei risultò sotto
	l'effetto dello stesso composto chimico. In verità stupì anche me.

	
	Mentre
	i due agenti riponevano i loro macchinari nelle rispettive custodie,
	ci fecero firmare le diagnosi e ci spiegarono che eravamo
	formalmente segnalati come consumatori di saixormina. Mi
	rimproverarono della chiamata al centralino della Polsecurity e mi
	avvisarono che se fossi stato fermato alla guida e fossi risultato
	«allucinato», avrei rischiato fino a cinque anni di prigione.

	
	Poi
	archiviarono la pratica dell'omicidio in casa DeForts e salutarono
	con un mezzo sorriso. La donna intanto continuava a squadrarmi dalla
	testa ai piedi come se fossi l'oggetto dei suoi desideri carnali.

	
	Li
	accompagnai alla porta e con non poco rammarico li ringraziai di
	tutto e rimasi deluso nel sentire l'agente X23 dirmi: «Arrivederci
	Professore, non se la prenda! E' meglio cosi! Pensi se avesse
	veramente avuto un morto in casa. Si vada a riposare e mi
	raccomando: non si metta alla guida in questo stato».

	
	Evelyn
	ed io, una volta richiusa la porta d'ingresso, ci sedemmo sul divano
	cercando di riordinare per quanto possibile le idee; avevamo in
	testa una marea d’interrogativi ed eravamo entrambi positivi a un
	potente allucinogeno. Troppe cose erano inspiegabili ma con pazienza
	e mentre Hitler continuava a chiamare mia moglie al telefono, mi
	venne un lampo di genio: «Il vino!» esclamai «Amore! Il vino! E'
	l'unica cosa che abbiamo bevuto ieri sera! Era drogato! Dov'è la
	bottiglia?», mi rispose che la bottiglia era in cucina e che era
	molto improbabile poiché lo aveva comprato lei di persona
	all’ipermercato di Folstoy a pochi isolati di distanza.

	
	Fu
	mia moglie a questo punto a essere illuminata da un’osservazione;
	mi ricordo ancora le sue parole: «Frank! Ci sono! Ho capito come ci
	hanno drogati!» la guardai stupito, aspettavo che proseguisse e si
	alzò in piedi gesticolando le mani come se facessero parte della
	sua riflessione «...Ti ricordi quando sei svenuto dopo aver visto
	quella foto? Eri di fianco al frate... Poi... Sei svenuto e lui ti
	ha sorretto... Ti ha coricato ed io sono rimasta al tuo fianco
	cercando di farti rinvenire... Ricordi?» «Amore, ero svenuto,
	l'unica cosa che ricordo è quella foto... Poi il buio!».

	
	Lei
	fece un gesto come invitarmi a stare zitto... E proseguì la sua
	riflessione «...A un certo punto ti sei ripreso e il frate mi ha
	dato un bicchiere d'acqua per te... Lo hai bevuto per metà...Cavoli!
	Il resto l'ho bevuto io! Ecco! Risolto l'enigma! Il frate è andato
	in cucina, ha drogato l'acqua e mi ha portato il bicchiere! Che
	bastardo!».

	
	«Amore!
	Ti ricordo che è morto!» la rimproverai dolcemente, ma lei
	continuò imperterrita «Quel vigliacco ci ha drogato senza che ce
	ne accorgessimo e magari il suo assassinio ce lo siamo inventato!
	Dobbiamo controllare gli oggetti di valore! Ci hanno truffato!»

	
	La
	afferrai per mano e la fermai bruscamente «Calmati Evy, calmati! Mi
	ricordo tutto benissimo e sono sicuro che non sia effetto della
	droga: la droga è servita solo per evitare che la polizia ficcasse
	il naso nella faccenda, e poi tutti i nostri oggetti di valore sono
	in camera e noi eravamo chiusi proprio lì dentro, nessuno è
	entrato e nessuno è uscito». 
	

	
	«Ok,
	ti credo, ma fammi solo controllare... Torno subito» la vidi andare
	di fretta in camera e la rividi dopo due minuti tornare con un muso
	lungo, si sedette sulle mie gambe, rammaricata: «Hai ragione, c'è
	tutto! Non manca niente... E comunque è impossibile avere la stessa
	identica allucinazione in due...»; mi baciò, come se volesse
	significare la conclusione di una brutta avventura e il ritorno alla
	normalità.

	
	Bé!
	In fondo un aspetto della normalità era comunque cambiato dopo
	quella sera: Evy non lavorava più per Hitler! 
	

	
	Per
	tutta la giornata i pensieri che affollavano la mente erano diretti
	la sera prima e mi accorgevo che anche Evelyn era molto perplessa
	quando ripensava incoscientemente ad Alexander.

	
	Quel
	pomeriggio uscimmo per Montreal, avevamo deciso di mettere una
	pietra sopra a tutta la questione e fare finta che non fosse
	successo niente, andammo al Central Park e occupammo per ben due ore
	una panchina vicino alla nostra fontana, dico «Nostra» perché fu
	in quel luogo che trovai il coraggio di rivelargli il mio amore e fu
	proprio lì che Evy mi diede il primo bacio.

	
	Quella
	panchina era per noi un tenero nido d'amore e quel pomeriggio la
	fine di un brutto incubo.

	
	Tornammo
	a casa accompagnati dal vento invernale tanto freddo e pungente da
	riuscire a congelare i miei pensieri. Sulla strada del ritorno,
	ricordo, ci fermammo al mercato rionale della sera ed Evy comprò un
	po’ di schifezze da mangiare sul divano davanti a un bel film in
	TV; effettivamente ero stressato e non vedevo l'ora di un po’ di
	riposo. E non vedevo l'ora di fare anche l'amore!

	
	In
	casa ci guardammo intorno con timore ma fu un sollievo ritrovarsi
	nella nostra dolce casa senza sorprese, il telefono di Evy aveva
	smesso finalmente di suonare. Accesi la TV con il pretesto di
	guardare la programmazione della serata e all'offerta della
	televisione interattiva, ma la mia attenzione fu attirata dal
	telegiornale di StarChannel; stava passando una notizia a riguardo a
	un incidente avvenuto in Galles in un monastero cristiano; si
	parlava di un rovinoso incendio di causa dolosa provocato da un
	cortocircuito elettrico negli scantinati. Era morto un frate. Il suo
	nome era proprio Alexander Pinauh.  Fecero vedere anche la sua foto
	e sia io che Evy rimanemmo pietrificati nel riconoscere che
	effettivamente era la stessa persona che era stata uccisa in casa
	nostra neanche ventiquattro ore prima. Spensi la TV e guardai negli
	occhi mia moglie, l'unica soluzione era andare a Dublino
	all'Universal Experimental Research Organization, nella tana degli
	Scienziati di Dio. Loro erano forse gli unici che potevano darci
	delle spiegazioni. Del resto la prima domanda sarebbe stata: «Chi
	ha scritto veramente quel libro?».

	
	Mia
	moglie si sedette sulle mie gambe e dopo aver ascoltato e annuito
	sui miei ragionamenti si sbottonò la camicetta e sensualmente mi
	riportò al punto in cui fummo interrotti la sera prima. Non potevo
	e non volevo rifiutare quell'offerta d'amore... La presi in braccio
	e tra un bacio e l'altro la condussi nella nostra camera... Prima
	però, staccai citofono e telefono.

	
	Il
	giorno seguente, passai tutta la mattinata al computer, raccoglievo
	informazioni su Alexander Pinauh, sull'Ordine degli Scienziati di
	Dio e sul sito GR4 in Groenlandia. Le notizie riguardavano più che
	altro l'incendio nel monastero di Houstey nel Galles in cui aveva
	perso la vita Pinauh e sulle leggende, per lo più metropolitane,
	che riguardavano la custodia da parte degli scienziati di Dio del
	libro originale della Genesi.

	
	Ovunque
	cercassi mi rendevo conto che non riuscivo a trovare nessun nesso
	logico da cui far partire le mie ricerche, vagavo in internet non
	seguivo nessuno schema e feci una tal confusione che perfino il
	computer andò in «palla» e smise di funzionare.

	
	Abbassai
	lo schermo e tornai a riflettere...

	
	Alexander,
	il libro scritto da me, trovato sotto i ghiacci dentro una custodia
	di titanio tra le braccia di una donna preistorica che alla fine è
	mia moglie, assurdo! ...E ancora... Alexander ucciso in casa mia,
	l'incursione in casa mia, il cadavere di Alexander sparisce e la
	vetrata viene risistemata e alla fine, il telegiornale dice che è
	morto in un incendio dall'altra parte del mondo... Assurdo! 
	

	
	Le
	informazioni più difficili da ricavare erano quelle riguardanti il
	sito GR4. Nessun motore di ricerca contemplava un luogo o un nome
	del genere, provai anche tramite WorldMap a risalire a una possibile
	posizione in Groenlandia ma mi resi conto di quanto fosse
	maledettamente grande quell'isola.

	
	L'unica
	cosa che potevo fare per essere sicuro di non trovarmi davanti a un
	altro dubbio era di portare mia moglie al sito GR4 e confrontare il
	suo genoma con quello della donna preistorica, almeno per toglierci
	il dubbio sull'identità. Non volevo credere che fossero la stessa
	persona. Eppure la somiglianza era spaventosa.

	
	L'indomani
	sarei andato a lavoro, mi ero candidato come presidente dell'OU
	temevo che lo «scherzo» della saixormina potesse in qualche modo
	compromettere la mia campagna elettorale; dovevo sincerarmi che
	nessuno sapesse niente di questa storia.

	
	Mia
	moglie aveva deciso di andare a trovare un’ amica in centro città;
	l'avevo ammonita di non dire niente a nessuno, lo promise con solida
	sicurezza.

	
	Rimaneva
	ancora un problema che mi assillava; chi aveva fatto quella
	telefonata alle 6 del mattino con il mio telefono mentre ero
	rinchiuso a dormire nell'armadio? In attesa di dissipare la nebbia
	su quest’argomento non esitai a cambiare gestore e numero
	telefonico; temevo di essere controllato o addirittura manipolato
	come una marionetta.

	
	Uscii
	da casa intorno alle tre del pomeriggio, avevano annunciato in TV
	una calda serata dalle parvenze primaverili, mi trovavo davanti a
	una dura giornata glaciale, ma non volevo desistere e andai al
	centro poli-tecnologico di rue Mitterrand, dove con non poche
	difficoltà trovai un negozio della Comless; comprai un telefono
	nuovo e decisi che solamente poche persone avrebbero dovuto avere
	quel numero. Tornai alla mia macchina accesi il condizionatore al
	massimo e feci alcune chiamate, Eddy il mio agente pubblicitario,
	John il rappresentante dell’OU Corporation e Lara la mia
	segretaria; infine Evy, mia moglie. Erano queste le persone con cui
	mi relazionavo più spesso, solo a loro diedi il mio nuovo numero.
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	L'
	OU era un’organizzazione molto frammentata, ogni nazione o
	confederazione aveva un proprio foro di competenza e due volte
	l’anno si tenevano delle riunioni in cui partecipavano tutti i
	rappresentanti delle sei sezioni esistenti: Europa, Nord America,
	America Latina, Africa, Asia e Oceania. Per le Nazioni Unite
	d'America la sede era Montreal e il palazzo verde in Central Park
	era il centro congressi dove ogni due settimane si riunivano i
	rappresentanti di tutte le nazioni confederate, a partire dagli ex
	stati appartenenti agli Stati Uniti d' America, ai distretti di
	quello stato che prima era il Canada fino ad arrivare a tutti i
	paesi che un tempo formavano l'America Centrale. L'America latina
	aveva formato una confederazione a se stante e faceva a capo della
	sezione dell'OU dell'America Latina di Brasilia.

	
	Ogni
	congresso mondiale dell'OU era presieduto da un presidente che
	rimaneva in carica solo per pochi giorni e terminava la sua carica
	alla firma dei trattati approvati.

	
	Ultimamente
	mi ero occupato di un censimento elettronico per stimare con
	esattezza quante persone «naturali» vi fossero ancora nelle N.U.A.
	e devo ammettere che già durante i primi giorni di gennaio il
	numero di «naturali» era sceso sotto le mille unità, erano per lo
	più rinchiusi in zone sterili per evitare che s’infettassero con
	il virus SK58.

	
	Ci
	furono diverse denunce verso personale che di proposito di tanto in
	tanto portava all'interno delle zone sterili degli oggetti non
	trattati e scatenava delle mini epidemie. Denunce che nella maggior
	parte dei casi venivano archiviate senza neanche leggerle. La razza
	naturale era destinata a estinguersi, per sempre.

	
	Nei
	giorni a seguire continuai a riflettere su Alexander, malgrado mi
	fossi deciso ad andare a Dublino mi rendevo conto che il lavoro
	cominciava a farsi pressante; il prossimo Consiglio mondiale vi
	sarebbe stato dal 10 al 20 Marzo e per allora bisognava preparare
	una quantità di documenti spaventosa. Avevo alle mie dipendenze
	circa sessanta persone e riuscivo a gestire il loro lavoro in modo
	del tutto anomalo rispetto ai miei colleghi; io giocavo con i miei
	dipendenti! Li facevo sorridere e di tanto in tanto organizzavo
	ritrovi e riunioni festaiole; ero convinto che se una persona veniva
	a lavorare felice e divertita, avrebbe fatto molto meglio il suo
	lavoro. Inutile dire che i miei colleghi denigravano il mio modo di
	fare e cercavano sempre di esaltare le loro metodologie autoritarie
	e odiose.

	
	Mi
	ricordo che l'8 Marzo dell'anno precedente si erano ritrovate nel
	mio ufficio tutte le donne dipendenti e avevo organizzato per loro
	una deliziosa cenetta. C'era anche mia moglie!

	
	Si!
	Devo ammettere che il mio lavoro mi piaceva, monitoravo quelli che
	sembravano dei campi di concentramento sterili e cercavo
	continuamente delle soluzioni per combattere in modo sistemico il
	virus SK58. Non sono un chimico, non lo sono mai stato, gran parte
	del lavoro «sporco» era svolto in appositi centri di ricerca
	disseminati per tutto il nord America, gli altri continenti avevano
	già da tempo desistito nel ricercare un vaccino che fosse efficace
	sull'uomo naturale. 
	

	
	Eravamo
	anche l'unica sezione dell'OU a portare avanti uno studio a lungo
	termine sugli effetti del virus sul genoma assoluto.

	
	Nel
	mese di febbraio per esempio, ricevetti dei rapporti da parte del
	centro ricerche biologico di Los Angeles che aveva notato un leggero
	incremento di sterilità nelle donne che avevano subito il processo
	di conversione del genoma, apparentemente nulla di preoccupante.
	Tale processo consisteva nel trattamento, con particolari enzimi che
	preparavano l'organismo a un mutamento genetico che avveniva nel
	giro di poche settimane. Vi era poi una seconda fase consistente
	nell'iniezione intracellulare del genoma unico che come un effetto
	domino si sviluppava su tutte le cellule del corpo fino alla totale
	sostituzione del vecchio codice. Il tutto era totalmente indolore e
	il paziente non avvertiva nessuna fase del processo.

	
	Coloro
	che avevano deciso, per motivi etici o religiosi di non sottoporsi
	al trattamento adesso si ritrovava rinchiuso in queste aree
	protette, e da esse dipendeva la loro vita.

	
	Vi
	erano alcuni paradossi in tutta questa faccenda. Le alte sfere della
	religione cristiana avevano accusato e incitato il popolo a non
	subire il trattamento nel nome di Dio, eppure loro erano tutti
	uomini standardizzati, si erano convertiti tutti.

	
	I
	primi di Marzo mi fu comunicato che il congresso mondiale dell'OU si
	sarebbe svolto a Berna, in Svizzera e che ero il principale
	candidato alla carica di Presidente, del resto ero una delle poche
	persone al mondo ad avere un chiaro quadro della situazione
	demografica della razza naturale.

	
	Mi
	ricordo ancora come il 9 Marzo, il database sul computer indicò,
	per la prima volta da quando era stato creato, il numero zero alla
	voce «Soggetti non geneticamente modificati».

	
	Il
	vecchio «uomo» era definitivamente scomparso, estinto.

	
	Mia
	moglie mi accompagnò a Berna il giorno dopo; alle dieci aveva
	inizio la conferenza ma ero sicuro che i miei dati fossero già
	stati riscontrati anche da altre sezioni dell'OU e quindi più che
	dichiarare una novità andavo là per confermare una realtà.

	
	Il
	palazzo di vetro di Berna era un edificio maestoso, ricordo che ad
	attenderci vi erano dei dimostranti che chiedevano la salvezza della
	razza naturale; non sapevano ancora nulla dell'estinzione.

	
	Il
	Consiglio dichiarò il 10 marzo la mia elezione a Presidente del
	Consiglio dell'OU e m’invitò a raggiungere il tavolo della
	presidenza, giurai fedeltà al genere umano e all'etica morale
	dell'OU, dopodiché per la prima volta mi sedetti sulla poltrona di
	Presidente.

	
	Avevo
	due consiglieri che mi spiegavano passo passo cosa dovevo fare,
	quali erano le mie mansioni e i miei incarichi, parecchi li
	conoscevo, di altri invece ignoravo persino l'esistenza.

	
	Feci
	il discorso inaugurale preparato da un esercito di autori che apriva
	ufficialmente il congresso e comunicai che per la prima volta il
	congresso era trasmesso in mondovisione sul canale uno di StarTV. 
	

	
	Le
	questioni affrontate il primo giorno erano di carattere puramente
	burocratico, si parlava di disposizioni finanziare a favore della
	Comunità Cinese per gestire una catastrofe provocata da una lunga
	serie di terremoti, si parlò di continuare a riconoscere la
	religione Cristiana e quell’Islamica come dottrine intellettuali
	nonostante i «fedeli» si fossero ridotti a un numero inferiore
	alle migliaia d’individui; insomma per un organismo di tale
	proporzione erano questioni di ordinaria amministrazione.

	
	Il
	15 Marzo decisi che era venuto il momento di fare il grande annuncio
	che tutti aspettavano, preparai il discorso a tavolino la sera
	precedente con mia moglie e le parti corrette alla fine erano di più
	del testo originale. Ero troppo agitato e malgrado Evelyn trovasse
	sempre il modo di rasserenarmi sembravo una trottola vagante, non
	avevo pace. Pensavo anche ad Alexander, al fatto che né lui né gli
	scienziati di Dio erano uomini naturali. Dovevo ancora andare a
	Dublino. Mi ripromisi tra un pensiero e l'altro che ci sarei andato
	appena terminato il congresso.

	
	Alle
	11 del mattino di quel giorno presi la parola in qualità di
	Presidente, dissi di voler fare un annuncio importante: tutti si
	alzarono in piedi, parecchi dei delegati sapevano in cosa
	consisteva, altri lo ignoravano. Dopo tutto il preambolo burocratico
	arrivai alla parte saliente:«…Alle ore 18:45 del 9 Marzo 2154
	nella zona sterile di Lexington si è spento Adam Nester. Con la sua
	morte dichiaro ufficialmente estinta la razza umana».

	
	Nella
	sala si levarono urla di entusiasmo e un lungo applauso accompagnò
	per diversi minuti l'atmosfera di allegria. Il motivo di tanto
	entusiasmo era dovuto al fatto che con la scomparsa dell'uomo
	naturale non vi era più il rischio che il virus SK58 riuscisse a
	evolversi e diventare potenzialmente dannoso per il genoma assoluto.
	Per evolversi aveva bisogno di terreno fertile in cui riprodursi; il
	corpo umano naturale. Ciò significava, per logica che il virus era
	sostanzialmente destinato a sparire insieme al vecchio genoma
	evitando un'ennesima epidemia.

	
	Ci
	furono però reazioni contrastanti, parecchie sezioni minori,
	sopratutto appartenenti al dipartimento dell'OU asiatica affermarono
	con sicurezza che nei loro territori di competenza vi erano ancora
	uomini naturali. Altre correnti di pensiero invece tendevano a
	dichiarare che l'uomo era scomparso e che adesso la nostra
	evoluzione era finita; eravamo nel nostro intimo in pratica tutti
	uguali, la biodiversità era scomparsa. Quest’aspetto incuteva
	timore in parecchie persone e malgrado fossero stati divulgati
	centinaia di reportage e documentari basati su ricerche scientifiche
	con il pretesto di placare gli animi; l'incertezza rimaneva.

	
	Quella
	stessa sera alla fine del Congresso, intorno alle venti, decidemmo
	con mia moglie di andare a festeggiare in un delizioso ristorantino
	che mi aveva consigliato uno dei miei assistenti, originario proprio
	di Berna.

	
	Posso
	assolutamente affermare che non avevo mai mangiato cosi bene. Una
	delizia. Evelyn a un certo punto della serata ormai diventata notte
	mi fece notare che ormai eravamo rimasti solo noi nel locale e che
	forse era il caso di andare a dormire; cavoli! Era vero... Parlando
	e scherzando si erano ormai fatte le due di notte e il direttore di
	sala del ristorante aveva ormai verso di me un atteggiamento simile
	a quello di un killer davanti alla sua vittima. Feci un cenno per
	indicare che avevo capito e che chiedevo scusa per l'ora tarda. Mi
	avvicinai alla cassa e un uomo, forse il titolare, m’informò che
	la cena era stata offerta e che sperava di rivederci presto.
	Incuriosito, mi venne spontaneo domandare chi avesse voluto
	omaggiarmi di tanta grazia; speravo almeno in una bella donna. Ma
	quando l'uomo mi disse che non aveva lasciato nessun nome, cominciai
	a insospettirmi e domandai se fosse possibile rivedere le immagini
	del circuito di videosorveglianza del ristorante per cercare di
	individuare la persona da ringraziare. Il proprietario del locale
	giunse proprio in quel momento, disse di chiamarsi Mark e dopo aver
	parlato un attimo in privato con il cassiere, si avvicinò a me e
	chiese: «La registrazione si potrebbe anche vedere... Però signor
	DeForts, glielo dico sinceramente, la persona che le ha pagato la
	cena mi ha dato il doppio, alla condizione di non rivelarle la sua
	identità. Preferisco essere onesto con lei...», «Ah!» fu la mia
	semplice risposta, mi voltai verso mia moglie e lei allungò il
	mento come intendere un: «Che cosa vuoi che ti dica? É così!».
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